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GENIO E SVENTURA 

DRAMMA IN QUATTRO ATTI 

. . .* - DI 

MICHELE CUCLMKLLO 



PERSONAGGI 


Il lord Maire. Caterina. 

Milord Melvil. ' Tommaso Chattertotj. 

Cavaliere William. James. 

Baronetto Davvson. Due pe.rsone del se- 

Dottoiie Fosler. • guito del lord Maire. 

Scovell. 


La scena è in Londra nel 1770. 
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FA BISOGNO 

*• t fr •• * 

v . *■ 

ATTO PRIMO. 

/». ’ v , . ■ 

Ricca sala con due porte laterali, a dritta una fine- 
stra, a sinistra camino con fuoco acceso.* di pro- 
spetto una gran porta chiusa da vetriata , al di là 
della quale vedrassi una scala a lumaca. 

Tavolino con recapito. , 

Un piccolo leggio , su di cui libri e giornali. 

Sedie. . . ■. 

Una carta scritta che avrà Scovell. 

Suono d'arpa. 

Una spilla grande portante un ritratto per Caterina. 
Un portafogli che avrà Chalterton, entro il quale vi 
sarà una piccola fiala. 

ATTO SECONDO. . 

Sala come sopra. , - . 

Un’arpa. 

.. ATTO TERZO. 

Scena come sopra , ti camino col fuoco acceso. 

Lumi che porta James. ^ 

Rumore di carrozza. 

Diversi fogli scritti che porterà una persona del se- ,< 
guito di lord Maire. 

ATTO QUARTO. 

Una piccola e povera stanzetta ; a destra si vedrà 
V estremità tf una scala , sola parte della quale si 
entra: nel fondo una finestra senza imposte. 

Un letticciuolo. ^ • 

'Poche sedie. - , ^ 

Un tavolino sul quale alcuni Ubri, recapito e un lume. 
Lampi e tuoni >- 

Una lettera che si troverà'sul letto: 

Un foglio scritto che porta Caterina. 
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ATTO PRIMO. 

Ricca sala in casa di Scovell. Due porle laterali : a 
fianco della porta a destra una finestra : a sinistra 
uh camino da fuoco acceso , ed in fondo una gran 
porta chiusa da telai di lastre, aldilà della qua- 
le vedesi una scala a lumaca che porta ai piani 
superiori. Un tavolino in iscena con l'occorrente per 
iscrivere , ed xtn piccolo leggio presso il camino con 
dei libri e giornali. Gli arredi della stanza deb- 
bono essere elegantissimi secondo il gusto del tempo. 


SCENA PRIMA, 

Scovell solo seduto al tavolino. 


Miserabili! non hanno un soldo e vengono a far rinnega- 
, re la pazienza ad nn galantuomo! E dire poi che non 
' m sono lontani! Qui, all’ ultimo piaqo della casa che abi- 
to: e mi trascurano, e non mi danno quel che mi 
( debbono J Ecco qui ( cava una carta). Dal numero tre 
aspetto due paghe mensili; quattro dal numero sette; 
e con questa che corre, sei dalla stanza numero nove.., 

E pare che si abbia l'intenzione di teuerini a bada I 
. No, no, troverò io un rimedio, miserabili truffatori ! • 
(#riog) . - ...... 


SCENA II. • . <. * 

• * . * 
# i . k . * . - j - 

Dottore scendendo dalla scala in fondo, e detto. 

Dot. Buon giorno , Scovell. 

Scov. Buon giorno, dottore (icriucndo). 

Doti. ( appressandosi al camino) Bel fuoco {Desiderabile 
veramente col freddo che abbiamo. 

Scov. (c. s.) Si. > 

Dote. È lauto fitta la nebbia che non 9i distinguono lo 
, case al di là della strada. 
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Scov. (c. j.) SI. 

Doli. Amico, a quel che sembra, v’importa poco della 
oebhia; vi vedo molto applicato. “ • '• 

Scov, Niente, niente; un momento, (c. «.} 

Dott. Non v J incomodate per me. Leggo il giornale (*i op- 
pretta al leggio). Sapete che ho Fabitudine di vedervi 
ogoi giorno prima di uscire: abito nella vostra casa. 

Scov. Obbligato: eccomi a voi. Scrivo al mio avvocato 
per costringere... ho finito (piega la lettera)... per co- 
stringere alcuui miei inquilini al pagamento. Cattiva gen- 
te, dottore; non tutti sono come voi. Non si pensa ai 
pesi, agli obblighi 4i un padrone di casa, e si cerca... 

Andrea ! ( chiamando ) e 9» cerca di rubargli il sangue 
dalle vene. 

Dott. Molte volte non è cattiva intenzione : sono i mezzi 
che mancano, cd allora... 

Scov. Allora non si occupano le case degli altri... Andrea ! 

( chiamando ) Si passeggia per le strade, si dorme... che 
so io ?... sotto i portici di Quadrant-Street... Andrea , 
diavolo 1 (c. t). 

SCENA III. 

Andrea e detti. 

Scov. Andate sùbito da monsieur Sury, il mio avvocatogli 
dà la lettera), e portatemi una risposta (Andrea parte). 

Dott. Vi alterate facilmente, Seovell; ne soffrirà la vo- 
stra salute. 

Scov. Niente , niente, amieo : è il mio temperamento. 

Dott. Perdonate, una volta uon eravate così: pare che 
l'aumento della vostra fortuoa vi abbia cangiato il ca- 
rattere. 

Scov. Vi pare? Eh! sarà forse... Aveva allora meno pen - 
sieri di adesso. A proposito, dottore: mi diceste che 
volevate ingrandire la casa che avete io a (lì ito : pos. 
so aggiungervi, mediante una scala, la stanzetta su- 
periore... 

Dott. N’esce forse il giovane che. P occupa?-. ' 

Scov. Ne lo farò uscir io. Egli è uuo dei tre pei quali ho 
scriito al mio avvocato, ed é quello che più mi deve di 
tutti. Se per domaui uon mi paga, lo cacccró. 
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ATTO PRIMO. 5 

Doti. Caccerete Chatterton ! 

Scov. Caccerò Chaltertou , già. Oh bella! Chi è costui? 

Dall. Ah! Non vorrei ingrandire la mia casa ad un tal 
prezzo. Amico, non siate cosi inesorabile : muovetevi a 
compassione di quell' infelice: giovane, solo, senz’ap- 
poggio, d’ una saluto cagionevole! Pensate che è un 
ingegno sublime, un genio che uu giorno darà nome 
al nostro secolo. 

Scov. Bah! Che importa a me del secolo c del genio? È 
(in pazzo, uno che va vagando le notti come uu fan- 
tasma per tutta Londra. Già, ho ioteso dire da molti 
che egli sia un impostore, e che si voglia appropriare 
le fatiche di uu antico autore, di un certo Rowley... 
che so io... , . 

Doti. Oh che mai dite! Io posso accertarvelo. Rowley è 
un nome immaginario. Chaltertou è l'autore di quelle 
carte ; posso giurarlo sulla mia vita. 

Scov. Ebbene, aia pure cosi. Io vi credo: voi v’intendete 
di tali cose: nc sia egli 1' autore, già questo uou mi. 
appartiene. Cbe paghi ciò che deve, ecco quel che mi 
importa. Cbe paghi e che vada al diavolo. 

Dott. Scovell , se nou conoscessi la di lui delicatezza, vi 
pagherei; io.' . 

Scoo. Siete molto compassionevole ! 

Dott. E voi siete molto cattivo. 

Scov. Sarò quel che volete : non son io nel mio dritto ! Ed 
oltre a ciò, vi ha pure un altro motivo. Caterina sente 
soverchia pietà per quest’ uomo. Mia figlia lo compian- 
ge , lo ammira. Per la mia morte !...• se io potessi so- 
spettare che mia figlia nudrisse per quel miserabile, il 
più leggero... No , no... La ucciderei piuttosto colio 
mie mani. 

Dott. Ah! siete mollo crudele, Soovel ! Oseresti maltrat- 
tare vostra figlia, vostra figlia, che con i snoi talenti 
per la musica ha formata la vostra fortuna ? Vostra fi» 
glia, cui dovete gli agi di cui ora godete, e P albagia 
che avete assunto? - . j 

Scov. Vi perdono perchè non ho voglia di romperla con un 
vecchio amico. Se io debbo a mia figlia la fortuna, essa 
deve a me la fortuna e la vita. Se io non avessi coltivato . 
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- 0 TOMMASO CHATTERTON 

il suo ingegno col togliermi il pane della bocca, sarem- 
mo arrivati allo stato in cui siamo? E gli applausi che 
fervorosi riceve in tutte le adunanze di Londra, e l’am- 
mirazione di cui si vede circondata, non sono io che 
gliel* ho procurata con le mie notti stentate, col tra- 
vaglio dei miei giorni? Ora essa è mia, essa è doppia- 
mente mia : mi è debitrice quasi di una duplice esisten- 
za, ed io non son l’uomo di dimenticare facilmente j 
miei diritti, se essa giungesse ad obbliare i suoi dove- 
ri... Ma no,' no... son questi vani timori: essa è umi- 
le, è rispettosa qual dev’essere una figliuola sommes- 
sa. E poi, non avete osservato, amico, come lord Mei* 
Vii la guarda? Sapete ch’egli me l'ha quasi chiesta in 
consorte; che domani, che oggi fors’anco può doman- 
darmela formalmente ; forse nou aspetta che l’entusia- 
smo di un momento, in cui Caterina lo inebrii colla sua 
arpa, per manifestarsi... tutta Londra lo sa. Caterina 
• lo conosce, e deve gioirne nel cuore, abbenchè non lo 
iboSlri* sul viso. Lord Melvil solo ! milionario , una for- 
tuna colossale! Caterina sarebbe lady 1 {va al camino e 
attizza il fuoco). 

Boti. (L' ambizione e l’interesse! Ei sacrificherebbe sua 
figlia ad ua titolo, all’oro. Povera Caterina !. Egli noa 
meritava d’ averla per figlia. L’avoltoio ba generata 
una colomba). 

/ '• SCENA VI* 

• «i 

' , M v * #* 

Il Cavaliere William, il Baronetto Day/soo e detti.. 

Cav. (di dentro ) È egli pronto? 

Bar. (c. s ) Nous y sommes? 

Scov. Bravi, bravi, ecctfli qua. r- 

Doti. Ah! è la partita da caccia che appuntaste ieri sera. 

Scov. Volete esser dei nostri? Milord io permetterà. 

Doti. Ringrazio voi e milord, ma non posso: ho i miei 
ammalati. . - 

Scov. Lasciateli per un giorno. 

Doli. La coscieoza ed il cuòre non me lo permettono. 

Bar. Bon jour, boo jour, cari miei. 

Cav. Buon giorno, sigoori. 



ATTO PRIMO. 7 

Scov. Ben venuti , ben venuti. 
fìott. Riverisco distintamente. j 

Bar. Dottore , nou avete cominciato ancora le vostre 
■ visite? 

Dott. È molto di buon’ora. * 

Bar. Che volete? Chi è queirimbecille che riceve a que- 
st’ ora ? < • 

Doti. Ohi questa poi non è ragione: quando si soffre... 
Bar. Che soffrire , che soffrire 1 Bisogna soffrire con galan- 
teria, con buon tono: bisogna saper stare al mondo. 
La buona società non soffre che ad ore prefisse. 

Cav. (ridendo) Ahi ah! 

Doli. (Che originale 1) ; 

Scov. E milord Melvil ? - . , 

Cav. Verrà a momenti. v 

Scov. Farò intanto preparare la colazione. James I (chiama) 

SCENA V. ' - 
James c dello. 

. -V * . 'x „ . • * 

James Signore? . 

Scov. Apparecchiale la colazione. ' - . 

James Subito (entro). 

Bar. È una disgrazia quella di non sapersi spicciar presto, 
e sopra tutto, quando si ha un tempo cosi favorevole. 
Ohi per me, iu quanto a sapermi depecher, son Puni- 
co, Parigi, Parigi me ne ha data l’abitudine. Qoi tutto 
è freddo, lutto compassato. 

Dolt. (Ah Pah! la solita campana: per questo signore 
noa vi è che Parigi) (prtndo il giornale e siede presto 
il camino). 

Cav. E che fa, Scovoli , 1” amabile vostra figlia ? 

.Bar. Obi a proposito, che fa l’inarrivabile miss Cate- 
rina?* , . ' ■ • 

Scov. Riposa. Il concerto di ieri sera l’ha affaticata al- 
quaulo , e domani dovrà darne un altro a Drury-Lane. 
Cav. Essa fu incantatrice ieri sera, Scovoli, vostra figlia 
è un portento, ed io darei ogni volta uno dei miei pili 
belli cavalli, e Ralph pria d’ogoi altro, pel piacere di 
w udirla suonare. . v : , \ 
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8 TOM.tHSO CnitTEltTOV 

Par. Incroyablc , incroyabile: vostra figlia è... è... (mi 
bisogoa prendere un paragone dall’antichità). Vostra fi- 
glia, allorché ha l'arpa tra le mimi, sembra uu Orfeo 
di genere femminile. , ' ‘ 

Cav. Potevate dire, Saffo inspirata. 

•Bar. Saffo , Orfeo, è tutto lo stesso : ca m’est pgal, chi ha 
viaggialo uon bada a queste sciocchezze. Vostra figlia 
è un incanto, edio darei... (che darei, se uou ho nien- 
te?...) darci iosomma tutto quello che posseggo per lei. 
Scoti. Grazie , signori, grazie. 

Bar. A Parigi... . 

Cav. A Parigi non avrete udito suonataci cosi perfette. 
Bar. Ah! no: voleva dire, che colà miss Caterina sareb- 
be circondata da ammiratori, da idolatri: le avrebbero 
innalzato una statua alta cento cubili. 

Cav. Baronetto, io pcuso che Londra uou l'è scarsa della 
sua ammirazione. 

Bar. Volete mettere a paragone f ammirazione inglese , 
fredda, umida, agghiacciata, con J'ammirazioue fraucese, 
. calda, fragorosa, emporlée? 

Cav. Baronetto, voi non sembrale inglese f v 
Bar . Già, già : perchè ho paragonato un’ammirazione in 
parrucca con una ammirazione brillante di gioventù. 
Cav. (Che bel paragone I) > ... 

Doti. (Che caro pazzo !) 

Scov. Signori, mia figlia è penetratissima della bootà che 
ha per lei ( fregandosi le mani). 

Bar. Direte quel che volete, a Parigi è tult’ altra cosa. 
DoU. (E dagli, dagli). 

Cav. (Alaladetto il momento ehc è uscito di Londra f) 
Scoti. Sento rumore, (ir avvicina alla finestra) Sì, son le 
carrozze: è milord Mei vii che viene. 

Cav, Evviva! Cosi saremo di ritorno prima del pranzo. È 
.l’ora io cui miss Caterina studia, la verremmo ad 
ammirare. . ' • 

Bar. Verremo ad esser pietrificati. Troveremo un Eliso fra 
le nebbie d' Inghilterra. 

Dott. {si alza) Amico, a rivederci* (a Scovell). 

Scoti. Andate all’ospedale? 

Volt. Si. ■ . /•. 

Scov. Restate un poco : usciremo insieme cd avrete un 
posto udle carrozze di milord. 
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ATTO PRIMO. 

Volt. Vi sono obbligato. 

SCENA VI. 

Milord Melvil e delti. 

Scoo. (andandogli incontro) Favorisca, favorisca, milord 
Melvil. 1 miei rispetti. 

Dott. M'inchino a milord. 

Cav. Buon di, amico. 

Bar. Oh! siete venuto! evviva! 

Mil . Boon giorno. Siete prcuti ? 

Scoti. Prontissimi. 

Mil. La salute di vostra figlia? 

Scoti. Ottima, milord : credo che ora riposi. 

Mil. Bene. 

Bar. Ebbene, che si tarda? morbleu ! Bisogna trovarsi 
di ritorno ad un’ora per sentire miss Caterina, Finarri- 
vabile. Allons, messieurs, allons ( facendo rumore con 
uno scudiscio ). 

Mil. (arrestandogli il braccio) Cosi la sveglierete ! 

Bar. Oh! c’est vrai, c’ est vrai: perdono, sirena incan- 
tatrice. 

Mil. (Insoffribile !) Andiamo, signori. 

Scoti. Un momento, prenderemo prima la colazione. James ? 
( chiama ) 

SCENA VII. 

James e delti. • - 

MU. Lasciale: è pronta alla mia casciua. 

Bar. Sì, sì, alla cascina di milord. (È più abbondante colà.). 
Cav. Andiamo dunque, milord, vi sfido alla corsa, a pas- 
sar Rebecca la mia giumenta. 

Mil. Vedremo. 

Bar. Bravi , una scommessa a Parigi... 

Cu v. Ma non sapete parlare, cbe di Parigi ! 

Bar. E voi di cavalli. 

Scov. Andiamo , siguori: James, fate che Maddalena stia 
prouta alla chiamata di miss Caterina. 

Fior. dram. , voi. X/, au. I. 10 
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10 TOMMASO CHATTERTO.V 

James Miss ba chiamato che è un pezzo. Maddalena è 
da lei. 

Scov. Benissimo... Andiamo, signori ( tutti si avviano). 

Bar. Milord, a Parigi... 

.JUil. Uff! (esce) 

Bar. Dottore, a Parigi... 

Doti. All’ospedale (eace). - 

Bar. (al cavaliere ) A Parigi... 

Cav. Alla caccia, alla caccia (esce). 

Bar. A Parigi , morbleu ! a Parigi si ascolta chi parla, e 
non si lascia un baronetto come un caudelliere (parte). 

SCENA Vili. 

Mentre essi allontanansi dalla porta a destra , si vede 
per quella in fondo comparire Chattertoii, che si ferma 
a veder quelli che partono, indi entra in iscena. 
Egli è pallidissimo , e cammina a stento come chi è 
stanco da lunga fatica. 

Chatt. 1 felici della terra 1 Ecco coloro coi è dato di av- 
vicinar Caterina, di respirar l’aria eh' essa respira. 
Forse fra quegli dovrà sceglier pur anco il compagno 
delta sua vita... Ohi gli atomi della polvere s’inoalzaoo 
nei raggio del solo e si avvicinano a lui; e l’infelice, 
la cui vista è indebolita, ooo pub guardarlo. Taci, mise- 
rabile; la superbia è sempre nel tuo cuore. Perchè il 
tuo intelletto si eleva più del loro te ue credi maggio- 
re; qoest'inteileilo, che a uulla ti giova, misero ed avvi, 
lito che sei, al confronto di essi ricchi ed onorati. Va, 
scaccia questi pensieri, va, schiavo, tira la tua cateoa : 
poco ancora dovrai trascinarla: il sale dell’amarezza ne 
ha già róse le Duella: al travaglio, al travaglio. Va a 
distillare il tuo cervello per comprare un pezzo di paue 
a tua madre — ah! non ho forza, uon posso, (cade su 
di una sedia) Ma perchè, perchè passi le tue notti va- 
gando in riva al Tamigi, ed il giorno dopo ti trovi 
stauco ed abbattuto? Oh! le notti!,., l'unico mio sol- 
lievo, l’unica mia voluttà! V'è tanta pace nella notte! 
Allora io sono solo, solo come vivo nel mondo: la luce 
del giorno m’ò fuuesla, i mici occhi non vi reggono. 
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Orsù, a) lavoro... Ah Caterina !... (guardando verso 
la porta a sinistra ) Insensato! ed osi rivolgere il tuo 
peusiero ad' essa, ricca e festeggiata : ad essa che pie- 
tosa e nascosta lascia ogni giorno sulla tavola del tuo 
tugurio un pane, il solo di cui ti alimenti, e di cui, su- 
perbo, non osi oeppur renderle la mercè d’ un ringra- 
ziamento! Orgoglio e miseria... e ti sostenta un paue 
somministrato dalla carità. Oh ! avvilimento I (resta 
abbattuto, coprendosi il volto con le mani. Intanto 
odesi dalla porta a sinistra un suono di arpa me- 
lodioso. A quel suono Chalterton si rianima , e finché 
osto dura sembra tranquillo e lieto) Eccola , eccota ; 
oh qual calma discende nel mio seno : qual . balsamo 
sulle ferite del mio cuore ! lo respiro più libero ... 
Caterina, essere meraviglioso, e non potrò io elevarmi 
sioo a te ? Sì, lo io posso : ora io me ne sento il co- . 
raggio : io rivendicherò iljnio nome, che per timore non 
ho svelato fino ad ora: i miei scritti son letti da per 
tutto ; sì, io lo rivendicherò, o Caterina, io pórrò il 
mio alloro ai tuoi piedi, e vedrò un sorriso d’ amore 
sulle tue labbra, (il suono dell'arpa finisce, e Chat terton 
ricade net suo abbattimento) Non vaneggiare, Cbatter- 
ton, rientra io te: nasconditi, nella tua oscura stanzetta: 
povero, almeno Caterina ti compiange; ina innamoro' 
to di lei ti deriderebbe, ti renderebbe la favola dell In- 
ghilterra. Fuggi, non ti trovino costà. La miseria nel 
tempio de II* opulenza I Fuggi, ti guarderebbero come 
il lebbroso. ( mentre sta per partire , Caterina, obera 
uscita dalla porta a sinistra e lo guardava, lo chiama). 

SCENA IX. * 

Caterina e detto. 


Cat. f.hatterton? 

Chatt. Miss Caterina, buon giorno. 

Cat. Fermatevi: vi bisogna forse qualche cosa? Voi sof- 
frite , siete cosi pallido !. . 

Chatt. Vi ringrazio... no, io non soffro... no. 

Cat. Qoesta notte non siete rientrato in casa 1 
Chatt. La notte mi ha sedotto, ed io ho voluto coutcm' 
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12 TOMMASO CflATTBRTbN 

piarne le bellezze. Ilo preso la strada di Gren\vich,‘e 
I’ ora è trascorsa senza avvedermene. 

Cu/. Oh Dio! Uoa intera notte senza prendér riposo ! una 
iutera notte passata per le strade!... Abbiatevi cura , 
Chatterton; l'aria della notte è fredda, è malsana; la 
vostra complessione cosi debole... • 

Chatt. Bisogna assuefarsi, miss: forse fra poco non avrò 
più casa, 

Cat. Oh ! che mai dite ! mio padre... , 

Chatt. Egli ha ragione ; io gli devo molto. 

Cat. Non lo farà: non lo permetterò io. 

Chatt. Voi siete molto compassionevole per me. • 

Cat. Io... io ammiro i vostri talenti; rispetto in voi uno 
dei più beili. ornamenti della mia patria. 

Chatt. Che mai ditei io sono ignorato da tutti. 

Cor. Ma , Chatterton , perchè avete pubblicati i vostri 
scritti sotto un nome immaginario ? 

Chatt. Temetti la pubblica critica : temetti il dardo di quei 
rettili impuri che non potendo da sè stessi elevarsi, si 
.attaccano a chi s’ innalza, e lo lacerano coi loro pun- 
goli avvelenali. Io quiudi portai i miei scritti al libraio 
Freer, e poiché li composi in aulico inglese, onde aves- 
ser meglio corrisposto al carattere ed all* epoca dei 
fatti narrali, feci credere al libraio essere stati essi rinveo- 
unti in un'antica' biblioteca , ed egli li pubblicò. Non 
lo avrebbe fatto se gli diceva che erano miei. Era gio- 
vane, sconosciuto, ed il timore me lo avrebbe impedito. 
Volli così vedere come sarebbero stali accolti dal pub- 
blico, e poscia svelarmene per I’ autore. 

Cat. Ma, giusto cielo! si potrebbe uon credervi allorché 
.direte che le opefe sono vostre. 

Chatt. Voi le credete mie? 

Cat. lo sì; ho veduto la fatica che vi costano, io trovo 
voi stesso io esse. 

Chatt. Non si crederebbero mie ? No, no, che mai dite ! 
Non si crederebbero mie?... qual pensiero ! Ah ! tacete 
per carità; una tale idea ò troppo crudele : essa mi ren- 
derebbe folle... no, no... io posso, subito che il voglio, 
rimovere quel velo leggiero: si, io lo posso. 

Cut. Fatelo, Chatterton, fatelo dunque: brillate di tutto il 
vostro splendore. 
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Chalt. Voi lo volete, miss Caterina? 

Cat. lo... si... e... non avete voi un amico, un parente , 
che si adornerebbe della vostra gloria, cbè ne andreb- 
be superbo ? 

Chatt. Una madre soltanto, povera e vecchia. Essa vive 
a Bristol: e lo scarso guadagoo che io ritraggo dai 
miei libri basta appena a farla esistere : amici poi . . . 
eh I i miserabili non ne hanno. 

Cat. Quale sgomento ! 

Chatt. È trista verità. 

Cat. Voi amate, Chatterlon, vostra madre? • 

Chatt. Se io l’amo? Oh ! l’amo tanto, povera madre mia! 

Cat. E ne state lontano ? 

Chatt. Una vecchia sua amica, di nome Merry , le dà ri- 
covero a Bristol. Come avrei potuto procurarglielo in 
Londra nel tugurio che abito? E poi, il clima di questa 
città l’ucciderebbe. 

Cat Chatterlon, conservate voi dei ricordi di lei? 

• Chatt. Aveva un di lei ritratto a smalto su di una spilla 
d’oro, unico retaggio delle nostre ricche%»e di un tem- 
po... ma ora... non 1’ ho più. 

Cat. Forse questo, (gli mostra una spilla) 

Chatt. Sì., oh si... ma come 1’ avete voi , miss? io lo 
vendetti per bisogno. 

Cat. Isacco, I’ ebreo, che lo comprò da voi , me Io ha 
'mostrato: Maddalena, la mia cameriera , mi Olisse aver- 
lo veduto nella vostra stanza molte volte... non arros- 
site... Isacco mi doveva del denaro.,, io gli chiesi 
questo ritratto, ed eccovelo, Chatterton ; ritorni esso sul 
vostro cuore (glielo dà). 

Chatt. Miss Caterina, voi non siete di questa terra, voi 
siete buona e pietosa... Oh, perchè io non posso re- 
tribuirvi di un tale beneficio t Ma io In terrò sempre 
scolpito, sempre qui nel cuore. • / 

Cat. (Non reggo, sarà meglio che mi allontani), (mentre 
essa va per allontanarsi, Chatterton nel conservare la 
spilla in un portafogli, ne lascia cadere una piccola 
fiala, che egli cerca nascondere: Caterina la vede) Che 
■ vuol dire quella fiala che nascondete ? - t 

Chatt. Nulla , nulla... de.ll’ oppio, che io prendo in. pic- 
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colissima dose di tratto in tratto per conciliarmi il son- 
no che fugge dallo stanche mie luci; eppure esse non 
hanno guardato il sole che solo diciott' anni. 

Cat. (Tanto giovane, tanto iofelice !) Sì, ma è così in gran 
quantità quest'oppio ! Chatterton, volete che ve lo cou- 
servi?... Maddalena? 

Chatt. Che temete? No, no, capisco il vostro peb siero : 
una tale idea non è nella mia meote, no. Se vi fosse 
mi vedreste tranquillo, chè la mia morte è simile a quelle 
delle contrade d’Oriente, di cui si respira l’aria imbal- 
samata pria di averne toccato il- suolo. 

Cat. Lungi , lungi un tal pensiero. Voi siete figlio , voi 
dovete conservare vai stesso a vostra madre , all’ In- 
ghilterra. Voi avete bisogno di nn mecenate che vi 
stenda la mano, che vi collochi nelpostoche meritate. 

Chatt. E dove , dove trovarlo ? 

Cat. lo spero d’ averlo trovato. Si, io l’ho trovato. 

Chatt. Voi l • 

Cat. Jeri sera, mentre gli applausi mi echeggiavano in- 
torno, ha.parlato al lord Maire di voi; feci servire lo 
entusiasmo del momento ad avvicinarlo a me. Questa 
sera egli verrà nella mia casa, voi lo vedrete; egli vi 
amerà, vi proteggerà: è buono, generoso, e me ne ha 
dato promessa. < 

Chatt. E voi, dall' aureola di gloria che vi circonda, de- 
gnaste gettare uno sguardo su di mel Aht voi siete 
un angelo l - 1 

Cat. Io ho fatto il. mio dovere. Ditemi, avete voi degli 
scritti non ancora pubblicati ? 

Chatt. Sì, ed io li prediligo più dei loro fratelli. 

Cat. Datemeli, Chatterton, bisogna farli leggere al iord 
Maire ; bisogna che prima ancora di vedervi conosca 
il vostro valore. 

Chatt. Voi li avrete all’ istante Caterina. Dio vi renda 
felice sulla terra, abbenchè la vostra patria sia il ciele. 
Se arrivo a soccorrere la mia povera madre, essa pre- 
gherà per voi sempre, sempre: e le preci di chi è vi- 
cino alla tomba arrivano più presto al di là della terra. 
Di me non vi parlo. Se poteste leggere quel che provo 
qui dentro al mio cuore... 

Cat. (Ohi se tu sapessi quel eli* io provo nel mio!...) 
Addio. Chatterton, inviatemi i vostri scritti. 
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Chatt . Si... buon giorno, miss Caterina, buon giorno. Ahi 
(parte afflittietimo , facendo forza a lè stesso per non 
svelarsi). 

Cat. Ali! un incendio mi divora, e deggio celarlo agli 
occhi di lutti. Guai se mio padre giungesse a scoprir- • 
lo, guai! Ed intanto, ohimè 1 non so nemmeno se que- 
sta damma è ancora nodrita da lui I Ria a che mi giova 
saperlo? Va, va, dileguati, impossibile speranza. E tu, 
o cielo, odi ia mia preghiera: che soffra io soltanto e 
che Chatterton viva tranquillo. Accetta il sacrifìcio 
delle mie peno, rendi la gioia, rendi la pace all’infe- 
lice cui desti_un'auima sublime, e la fiamma creatrice 
del genio. 


Fine dell'alto primo. 



« 



* 


- 


; 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 

La stesta decorazione. 

• . -j 

' y * *• •> 

SCENA PRIMA. 

» "* J ’ ^ 

Scovell, Williams, Milord, il BarooeUo e detti. 

i • 

Prima d* alzarsi la tela odonsi gli ultimi accordi 
di una suonata. Caterina è seduta nel mezzo della 
stanza appoggiata alla sua arpa. Alla di lei sini- 
stra è lord Melvil , cd a fianco milord il Baro- 
netto. DalV altro lato di Caterina sta il cavaliere 
Williams , ed a canto a costui monsieur Scovell , 
Williams , Milord e il Baronetto battono fervoro- 
samente le mani. 


AHI. Quale incanto I Essa è un' Armida. 

Cav. lu fede mia, voi sembrale scesa dal cielo, allorché 
ne rendete i celesti accordi di Haydu e di Mozart. 

Bar. Al di là, al di là, voi mi avete fatto arrivare al di 
là delle colonne d'Èrcole. Ma questo è un tradimento, 
miss, è un tradimento! 

Cat. Come ! 

Bar. lo dichiaro di non reggere alla dolcezza dei vòstri 
suoni, e temo, ma foi , di sveoire se arriva un’ altra 
volta al mio orecchio nusica cosi deliziosa. 

Scov , Sempre faceto, Baronetto. (E milord non parla!) 

Bar. Verità, verità ; parola da viaggiatore. Voi siete Iq 
decima musa. v r 

Cat. Voi mi adulate. 

Mit. Miss Caterina ! Un serto di alloro incontrastato cinge 
la vostra fronte; vi fa esso intieramente felice? Nou 
amereste intrecciarvi le rose d’imene? 
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Scov. (Ah! ci siamo).* 

JJil. Miss, non rispondete? 

Cat. lo sono contenta dei mio st^to. (Cielo, mi assisti). 

Scov. Caterina dipende da suo padre, milord. 

JML^ Bravo; cosi mi piace. 

Baiì ftlilord, se Caterina ambisse le bende nu7Jali, vi sa- 
rebbe, morbleu, più d’un Baronetto che gliele avrebbe 
presentale, ed io prima di tutti. 

JJil. Voi ! 

Cat. Signore ! (Quanto mai soffro!) 

Bar. E miss Caterina potrebbe bene aspirare ad un Ra. * 
ronetto. 

JJil. Forse a qualche cosa di più alto ancora. 

Bar. Di più alio? Eh 1 potrebbe darsi ! Ma essa non ha 
bisogno delle rose d’imene. La mùsica è il suo pensie- 
re: deve brillare, brillare ancora. Scovell, fate fare un 
viaggio io Francia a vostra figlia. Per le spese supplirà 
io... cioè suppliranno gli ammiratori... Portatela sullb 
spalle, accorrendo alla capitale del mondo dotto e co- 
noscitore. A Parigi, miss Caterina, ed 11 vostro nome 
diverrà europeo. 

JJil .. Miss Caterina non ha bisogno di mietere nuova glo- 
ria, e la coróna nuziale si adatterebbe bene alla giova» 
ne sua fronte. 

Cat. (Ohimè!) . 

Scov. (Pare che ci siamo.) . 

Cav. Baronetto, vorreste privarci di quest' astro, cbe ri- 
splende sul nostro cielo? 

Bar. Risplenderebbe più beffo in un cielo, che si riflettes- 
se in acque meno torbide di quelle del Tamigi: e se le 
venisse pensiero di cogliere le rose d’Imeoe, le trove- 
i#bbe più fresche ed odorose sulla riva della Senna. 

Blil. Bah ! Voi non siete inglese ! 

Bar. Dite quel che volete. 

Cav. Baronetto, scommetto il mio più bel cavallo cbe voi 
rinunceresle alla vostra patria. 

Bar. Per Parigi ! Eh ! forse vincereste la scommessa, come 
l’avete vinta stornane con milord. Morbleu, avete gua- 
dagnato una bellissima giumenta. 

Cav. E mi è più cara, perchè so portar essa il nome di 
questa incantatrice. 
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Cat. Come I • . ••••* 

Mil. E solo per questo mi dispiace, o cavaliere, ehe l'ab- 
biate guadagnata. . > 

Cat. Come, signore, il mio nome!, 

Scov. tl nome drmia figlia! Ah! ahi 
Bar. Noa vi maravigliate. Compensation. Tanti lortfdan- 
no il loro nome a celebri cantanti, a voluttuose danza- 
trici, a suonatrici esimie; sicché uoo è poi doversene 
n male se di tanto in tanto prendono il nome di qualche 
bella celebrità virtuosa per darlo alle loro giumente. 
Mil. (Impertinenti !) •- 

Cat. Vi coufesso , che i un onore che molto non mi 
lusinga. , s 

Scov. Bah 1 sciocchezze, Caterina : milord, non le badate. 
Mil. Miss, non vi sdegnate; il solo desiderio dindir qual- 
che volta nel mio palazzo di celibe profferire uo nome 
che io tanto apprezzo, e di datar l‘ epoca in cui vi vi- 
’ di la prima volta, mi fecero dare il vostro nome al bel- 
l' animale, che nacque precisamente il giorno in cui vi 
offriste olla*mia ammirazione. 

Dar. (Ma foi! da che è nato milord non ha mai proferito 
un sì lungo discorso). 

Mil. Cavaliere, vorreste cedermi la giumeuta che avete 
guadagnala? -Ne triplicheremo il prezzo. 

Cav. Perdonate, milord, qoq lo farei per tutto l’oro del 
mondo. Ma io tranquillerò miss Caterina eoa farnele 
uo dono ; essa porta il suo nome, e le appartiene. 
Cat. Io vi ringrazio, signore, ma non... •> 

Cav. No, no; pregherò vostro padre che vi forzi ad ac- 
cettarla. Io doveva offrirvi uu qualche ricordo per le 
dolci emozioni che avete in me destate con la vostra 
arte divina. * 

Scov. Obbligatissimo, cavaliere. (Non vorrei che potesse 
dispiacere a milord). 

Bar. Très-bien, très-bien, così va fatto, i presenti ed i doni 
sono di gran moda nel bel mondo. Io pure vi debbo a a 
presente, ed esso è di uu valore inarrivabile, e su- 
pera tutte le cavalle' del mondo. Ilo raccolto ne’ miei 
viaggi molle osservazioni utilissime, e come sono la 
quintessenza della squisitezza 'metafisica , così .aveva 
risoluto di non comunicarle ai profani; ma a voi, che 
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siete arrivata con la vostra sublimità a respirar quasi 
l'aria elevata che io respiro, a voi voglio darle io dono. 
Esse vi saraono di gran giovamento allorché viaggerete, 
e vedrete che di questi regali pochi se ne fanno. 

Mil. ( ridendo ) (Ah ! ah t) 

Cav. (Generosissimo!) 

Bar. Non mi ringraziate, miss, non mi ringraziate; Scoveif, 
voi meritate di più. 

Scov. (Oli! per me non io ringrazio certo!) 

Bar. Milord, e voi soltanto non offrite nulla a miss? 

IMI. Ciò che io potrei offrirle non può avere ii valore 
delle vostre osservazioni. 

Cat. Baronetto! io vi sono obbligata, ma non v'iocomo- 

• date per me. - , 

Bar. Du tout, du tout. E cosi, milord,! 

Cav. Fate da procuratore. Baronetto ? 

Cat. Signore; avete deciso di umiliarmi? 

Bar. Niente, niente. Lasciatemi fare. E cosi, milord? 

Alil. E cosi? E cosi, miss, io vi offro la mia raaao e i 
miei beni. 

Cat. (Ah ! io non resisto). 

Scov. (È fatta). • 

Cav. Evviva milord 1 

Bar. Pas mal, pas mal; a lui quasi quasi posso cedervi. 

Mil. Grazie. 

Bar. Fatelo, Caterina, a patto però che vi porti a vivere 
in Parigi.. • . . 

Al il. E Caterina non rispondei Non accetta forse il mìo 
nome in ricompensa del suo, che io volli possedere ? 

Cat. Milord... (Giusto cielo 1) 

Scoti. Milord, mia figlia è sorpresa, è incantata... Uo’of- 
ferta come la vostra! Essa non crede quasi alla sua 
fortuna ( breve pausa. Scovell wa preuo Caterina). 

Mil. E cosi, miss* Caterina, non mi degaate d’un vostro 
accento? ■ 

Scov. (Eh, là, rispondete). 

Cat. Milord, la vostra offerta è troppo lusinghiera... ed 
io non posso... non debbo aspirare a tanta fortuna. 

Scoti. (Non gli dispiacete). 

Alil. Voi ^peritate uu trono. 

Bar. Certo vi avea creduta degna della mano. 
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Cav-. -Via 9 miss, ricevete sorrideudo la fortuna che vieoe 
a visitarvi 

Scov. (Animo 1) • ‘ _ . N 

Cat. (Aimè!) Mio padre è padrone di '.me... Io vi rin- 
grazio, milord, e non domando che... che del tempo 
soltanto per rimettermi dalla mia sorpresa... Un can- 
giamento così grande di stato. . lina fortuna inattesa... 
(Oh cielo, non so quel che mi dica, non so come hascoa- 
. dere il mio turbamento). 

Bar. Allegri , allegri, signori. Nozze, nozze I Evviva l’ar- 
monia I Evviva l’amore l Evviva miss Caterina, che fra 
poqo chiameremo lady Melvil ! ( durante queste parole 
/Chatterton, che era disceso dalla sala in fondo , ed. 
era rimasto a contemplare Caterina, ascoltando ciò 
che dice il Baronetto, mette un grido involontario ). 

SCENA II. 

Chattertoo e detti. 

* * « . \ » , . 

Chatt. (in fondo ) Ah ! (tutti si rivolgono) 

Bar. Chi, è ? < f 

Cat. (Giusto cielo I) ^ * 

Cav. Che vuol colui ? • 

Mil. Chi è quell’uomo? 

Scov. Ah! è un inquilino, un pover uomo, che abita qui 
di sopra. Ehi, che cosa volete? Che venite a far qui? 

• Non vedete che vi sono dei signori, dei lord? 

Cat. (Qual pena ! potessi giovargli). Milord (si accosta a 
lui , e gli parta sotto voce). 

Scov. (a Chatterton) Se venite per parlarmi di ciò che 
mi dovete, è inutile; o pagatemi per tutta questa sera 
o andate via. Ma partite per ora, avete capito? 

Chatt. Ah ! (mentre va per allontanarsi, Caterina , che 
avrà dialogato con milord , dice). 

Cat. (È un poeta sventurato ; un giovàne eccellente). 

Mil. Ehi I quel giovane, avvicinatevi ! Miss Caterina mi dice 
che siete un uomo d’ingegno, e che vi sorridono le muse. 
Scov. ( con rabbia) (Mia figlia!) 

Chatt. (Ella!) . . 

Mil. Il vostro nome? • « 

Chatt. (lo guarda , non risponde , e sta per partire). 
Mil. È forse un segreto? 
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Cult, (nel' partire s' incontra con lo sguardo di Caterina 
supplichevole ) (Ah ! per lei soltanto si soffra !) 

JRf il. E cosi ? ‘ 

t'hatt. Tommaso Chatterton. 

Mil. Non ho mai inteso pronunciare un tal nome. , 

Cat. Milord, eppure egli è l’autore della battaglia d’Has- 
liugs , della tragedia di Ella e di Godwiuo. 

Mil. Della tragedia* d' Ella ? 

Cav. Della battaglia di Ilastiugs ? 

Mil. Caterina, voi scherzate. 

Bar. ( ridendo ) Ah ! ah ! ab I 

Mil. Eh via, (Dissechi vi ha detto queste sciocchesze ? la 
battaglia di Ilasting ! Ella! Godwino! Ma questi sono 
capolavori della letteratura* iuglese da poco scoverti, è 
vero, ma appartenenti al secolo XIII., e noi ora siamo 
nel secolo X. Vili. Voi errate, Caterina. 

Cat. lo lo giuro sul mio onore, Chatterton n* è l’autore. 

Mil. (a Chatterton) Signore , tocca a voi togliere miss 
Caterina da questo errore,- che fa torto a lei e che 
sparge il ridicolo sulla vostra persona. 

Chatt. No; essa non è in errore, signore, lo soltanto sou 
I' autore di quegli scritti. 

Mil. Vai ! per bacco, quale arroganzal • 

Bar. Morbleu : questa è grossa. Vogliamo scriverlo a 
Parigi. 

Cav. Pel cavallo d’ Alessandro, oggi o domani' uscirà un 
uovèllo autore delle opere di Milton, o ne verrà noti- 
zia dall’ Italia , che la Divina Commedia non è più 
dell’ Alighieri. 

Chatt. Sigoori, per quanto vi h8 di più sacro in cielo, e 
in terra, io soltanto ho composto la battaglia d’ Ilastiugs, 
io l’Elia, io iio scritto la ballata della Carità, io... 

Cav. Sta o vedere che saranno parto del "vostro ingegno 
anche sir Guglielmo, il Torneo e le Cronache di En- 
rico 1 1 ? -;•'••• ; 

Chatt. Miei, sì, sono miei, quanto è mia I’ anima che mi 
ha data Iddio. • " 

Bar. A buon conto tutte le opere di Rowley-Mais, c’est 
bou, c’est bon. 

Chatt. Rowley è un nome immaginato da me, Rowley 
non ha inai esistito, lo ho creato quegli scritti, io, Tom- 
maso Chatterton. 
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Cat. Ob credete, credetegli. 

Scov. (Taci) '* 

JUil. Signore, finché voleste ingannare una giovinetta non 
vi riuscì forse difficile, ma noi, signore ! In verità, non 
so qual più ammirare in voi, se la sfrontatezza del pen* 
siero, o quella della parola. 

Chatt. Ahi, 

Cat. Oh I che gli dite? 

Scov. (Taci, insensata!) 

Cav. Ma che! avete forse dimenticato che quei libri sono 
scritti nella lingua del secolo XIII , mezzo sassone e 
mezzo franca? > 

Bar. Morbleu I sono tanti gl' y e la z di quei libri, che 
sembrano un fuoco d’ artifizio! 

JUil. V’ ha pure un limile all' arroganza - 

Chatt. Giusto cielo, quale specie di tortura è mai questa ? 

JUil. L’autore della ballata della Carità I ( ridendo di Chat - 
terton). . 

Cav. Quegli che ha concepito l'immortale battaglia d’Ha- 
stiogs I ( come sopra) 

Bar . Lo scrittore delle vecchie Cronache di Enrico I (co- 
me sopra) 

JUil. Egli è folle. ♦ 

Chatt. No , ebe non son folle , no ; ma cosi, così potrei 
diventarlo da vero. Udite, uditemi per carità. Antichi 
sembrano i miei libri, to lo so, io volli cosi crearli ; la 
polvere che li copre è fittizia. Io sono il poeta di quelle 
carte, il solitario Rowley son io. lo ho soffiato sulla sua 
cenere; io ho ricostruito il suo scheletro; lo l’ho ria* 
rumato ; io gli ho messo l’arpa d’ Ossiau fra le mani e 
J'ho fatto cantare; e voi, che non credete, voi che mi 
lacerate il cuore, voi siete rimasti ammirati, voi avete 
pianto a quel canto. 

JUil. (ironico) Evviva veramente. 

Cav. Ohi potevate risparmiarvi l’invenzione di un nome 
fittizio. 

Bar. Su quelle carte avrebbe pur fatto un grande effetto 
il nome rimbombante di Chat... di Cbaleorn... come 
diamine vi chiamate ? 

Cat. (Dio, dagli sofferenza !) 

Chatt. ( reprimendosi ) Io non lo feci, ciré (emetti coloro 
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cbe si gittono sui minimo libro.e lo rodono^ lo hcera- 
no, lo distruggono ; questa razza senza sangue, che vede 
solo le macchie che 6tanno nel sole, e non ha mai am* 
mirato i suoi raggi. Spaventato dagli esempi, io volli 
celarmi, ma credete, credete alla mia parola, lamia sa- 
lute vacilla, io sou presso al sepolcro; che mi giove- 
rebbe il mentire? E poi... e poi... ne volete una prò* 
va? (con disperazione) Ah ! se i miei pensieri avessero 
potuto lasciare la loro traccia nel cervello, mi spaccherei 
il cranio 'contro le murs, e vel mostrerei nudo... ma 
qui... qui un sol momento, io scriverò... scriverò nello 
stesso stile de'miei libri (si accosta al tavolino , esso è 
esaltato , tutti lo guardano con meraviglia). 

Cat. (La fiamma del genio lo accende; gli sfavilla lo 
sguardo). 

Chatt. Sì, un momento, e ne giudicherete voi stessi; sì. voi, 
io me oe appello a voi stessi... c tu, Dio, m’ assisti... 
scendi tu nella mia mente, tu la reggi, e tu mi guida 
la destra (scrive ispirato). 

Cav. (in un lato delta scena assieme agli altri) Mi fa 
compassione quest’ uomo... soffrirà al cervello. 

Bar. Si è mai visja un'avventura più nuova di questa? 

Mil. lo lo credo uno sfrontato! 

Cat. Ah ! no, no, sulla mia vita 

Mil. Miss Caterioa lo protegge)... 

Scov. Milord, perdonate, uon sa quel che dice. Se volete, 
lo caccio via subito. 

Mil. No, no: aspettiamo la riuscita di questa scena. 

Bar. Godiamoci questa bella seccatura, (jt accosta al cam* 
mino e va sfogliando dei giornali) 

Cav. Speriamo di non doverlo aspettare lunga pezza per 
spedirgli un passaporto per Hediam. 

Mil. (osservando cheChatterton si ferma per cercare una 
idea) Cbe cosa è ? Si è stancato? 

Cat. ( osservando Chatterton) (Ah ! giusto cielo, tu lo assi- 
sti, tu reggigli il senno, e tu fallo trionfare.) 

Cav. Ila finito. 

Cat. (Ah!) 

Mil. Sentiremo. 

Chatt. [accostandosi a milord con la carta che ha scritto ) 
Ricordate voi la ballata della Carità? . „ 
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JHil. 1 capi d’ opera uon si obbliano. * • 

Chalt. Si, un capo d'opera... voi lo diceste. Ebbene, sen- 
tite, sentite, i! metro è lo stesso... osservate lo stile... 

, guardato l’identica ortografìa. ( gli mostra la carta , ed 
indi la legge indagandosi una (aerima^Udite. 

» Di sol vestita in vivido lampeggio, 

Oisciolto il bioado cria, nobil l’aspetto, 

Di bianche nubi sopra eccelso seggio , 

Uua vergine apparve.» un giovinetto. 

. Io son la Gloria, disse, e ti vagheggio, 

Deht vien sull’ ali a me deU'iulelletto, 

Vieni, o garzon, se il bacio mio t’ è caro, 

Vieoi, un serto di stelle io ti preparo. 

ti Ed ei modesto copresi d’ un velo, . 

Poggia al ciel, coglie il bacio, ha il serto aurato. 

E poi che torna in terra ebro del cielo, 

E vuol mostrarsi di quel serto ornalo, ' . 

Va per togliersi il vel ; ma resta un gelo; 

Il velo in manto funebre è cangiato. 

Ahi invan lo squarcio, invan la Gloria invoca; 

Quel manto lo nasconde e lo soffoca, n 

Mil. È fina P allegoria, ed ha l’ aria di essere stala appa - 
recchiata anticipatamente per un’occasione simile a que- 
sta. In quanto poi allo stile, non direste, o signori, elio 
1’ ha scritta lo stesso Rowley ? 

Cav. ( ridendo ) Bravissimo, è la stessa cosa. 

Bar. Il màr bianco e le piramidi stanno a due passi di 
distanza. 1 ■' 

Chalt. Ctiel ; 

Mil. Or via, signore, questa sceua è nojosa. Sco veli, al- 
lontaniamoci di qua. So egli è folle, merita compassione, 
e vi son degli asili*, se è uno sciagurato, .uno sfrontato, 
Londra ha buone carceri per castigarlo. 

Chatt. (cadendo in ginocchio) Ah 1 questo è troppo. 
Cai. (Infelice!) (jì appoggia ad una sedia per non 
cadere). 

Scuv. (Pazza, sta in te). 

Bar. ( che era rimasto a leggere i giornali esclama ) 
Morbleu ! milord, l'avete indovinata! Gli compete l’ul- 



Digitized by Google 



/ 


■' ATTO SECONDO. 28 

timo titolo. Per banco! questa storia è conosciuta :guar- 
date qua, anche i giornali ne sono informati, o noi ci 
siamo fatti regalare quest’ oggi una. commedia di-vecchia 
data. Udite l’articolo.^ ) _ • • ' -x- 

IMI. I giornali 1 . ' • - ■ - ■ r i • 

Scov. I giornali ! 

Cav. Udiamo. 

Bar. (legge il giornale ) u Ecco una singolarità incredi- 
bile. Un certo Chatterton collegiale di testa calda , si 
spaccia presso gl’ignoranti per autore di quei magnifici 
scritti da poco scoverli io un’ antica biblioteca apparte- 
peuti al XIU secolo, e che mostrano l’iogegao sublime 
d’ un solitario chiamato Rowley, e formano l'ammira- 
zione dei dotti. Questa impostura, perdonabile soltaoto 
ad uuo scolaro, più lardi diverrebbe colpevole, e dovreb- 
be essere severamente punita, i» 

Ckatt. Che 1 chi ha pronunziato quegli accenti? Da qual 
bolgia è dunque uscito questo demone accusatore ? - 

Mi\. Uscite , sciagurato, e ringraziate la vostra età gio- 
vanile. V." 

Cau. Invece di andare a Bedlam meritereste un posto nelle 
prigioni di Londra. 

Bar. Evviva il poeta del secolo XIII I 
Chatt. Ah! ( vorrebbe avventarsi controdi loro) Tacete, 
tacete... io nou sono più padroue di me stesso, io più 
non veggo, li mio nome è dunque soffocato ? Spento il 
raggio della mia gloria? Il mio onore perdalo? Maledi- 
zione, maledizione ! (trema da capo a piedi e minac- 
cia cadere). 

IMI. Dovevate pensarvi prima... 

Cav. Potete ora farri un posto nella luna... 

Bar. L'aria di Londra noa è più per voi. 

Scov. Fuori di questa casa, impostore, (cacciandolo) 
Cat. lo più non resisto. - 

Scov. Fuori. • - 

C fiotti Ab! (stramazza al suolo , Caterina cade su di 
una sedia, milord lo guarda insospettito. Quadro). 

Fine dell’atto secondo 

Fior. Dramm. di 
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ATTO TERZO 

La stessa decorazione. 


SCENA PIUMA, 

Il Dottore discende la scala in fondo, e si ferma a piè 
della stessa a guardare in su, indi si avanza nella 
stanza. 

Dormi, riposa, infelice J Trovi nel sonno il tuo spirito qual- 
che istante di pacete qualunque sia l’avvenire che ti 
aspetta, riposa un’ora. I selvaggi della Florida alla vi-, 

* gilia d’esser bruciati vivi dormono profondamente. Rio 
qual è l’avvenire che ti si prepara? Si avvereranno le 
speranze che ho cercato d’infondere nel tuo cuore? E 
chi lo sa? V’ban certi esseri ai quali par che sia stata 
data io retaggio la sventura e la morte. 

SCENA n. • 

Caterina e detto., ^ 

* - . • • * * ■* c 

Cat. Amico, amico, e cosi, che avvenne di lui? (con fa 
massima agitazione). 

Doli. È rientralo nella sua stanzetta. 

Cat. 11 cielo rimeriti la vostra pietà. Dalla finestra del- 
1' altra' saia vi ho visto accompagnarlo da lungi , e ve- 
gliare su lui. Lo credereste? Dopo ch’ei svenue agl'iu. 
suiti immeritati, ebbero Ih barbarie di lasciarlo sul suolo 
di questa stanza , dove lo ritrovaste; e mio padre mi 
trascinò, minacciandomi, lungi dall’ infelice. 

Dctt. Povero Cbalterton 1 Dai suoi tronchi discorsi potei 
scorgere il martirio che aveo sofferto : sventurato ! È sta- 
to la vittima della sua modestia e della sua timidezza. 
Egli ha creato questo fautasma di Rowley, e nou ha p ù 
potuto dissiparlo, Ohi perchè nou su lutto il mondo 
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com’io lo so, le notti vegliate daH’iufelice, e'giorni tra- 
vagliati, la fatica del silo cervello, che gli poneva la 
febbre nel sangue e gli allividiva le gote. Ah! povero 
figlio: tu hai innalzato una statua colossale per oascon- 
derviti dietro, « questa statua ti è caduta addosso e li 
ha schiacciato. 

Cat. Ah i dite, che fece egli nel discenderia queste stanze? 

Dott. Corse le vie di Londra come uomo privo del senno, 
ed io da lungi lo seguiva. Lo vidi poscia preuder le 
rive del Tamigi, ed io tremai, e me gli avvicinai maggior- 
mente; giungemmo così al ponte di Londra, ed allora, 
allora, Caterina, invece di seguirlo mi fu forza stringerlo 
fra le braccia, o a quest’ora sarebbe travolto dall'onda 
del fiume. 

Cat. Ali! tacete, tacete! 

Dott. Lo tenni uq poco fortemente avvinto al mio petto 
senza parlargli. Indi gli giilni, cosi nll'orecchio... il 
nome di sua madre, ed il vostro per anco, o Caterina. 
Non arrossiste: io so ch’ei vi ama ; e se incontrai mai 
due anime che mi sembravano intendersi, furouo le 
vostre. Allora il suo petto si. gonfiò, gli si arrossarono 
le palpebre , ed un torrente di lagrime gli sgorgò in- 
fine dagli occhi, e lo fé’ respirare più libero, lo cercai 
dolcemente d* insinuarmi nel suo cuore; gli dissi che 
tutto ancora non era per lui perduto, ch’egli è giova- 
ne, che il vostro nodo con milord Melvil non ancora ò 
stabilito. 

Cat. Ah! 

Dott. Lo so che è una vana speranza, ma perdonale, io 
non volli negargliela... Infine gli parlai fortemente della 
protezione, che mi diceste jeri sera, che ha promesso di 
accordargli il lord Maire. Gli rammentai eh’ egli non ò 
uomo da mancare alla sua parola, eh' è tale da potergli 
procurare un onorevole e distinto sostentamento, e quel 
che è più, da poter con l’esteso suo credilo fargli ri- 
donare la rinomanza ingiustamente rapitagli, c far bril- 
lare di novello splendore la sua gloriai 

Cat. Oh ! si, si, ed egli? 

Dott. Egli a poco a poco diede ascolto atte mie parole. Io 
lo pregai di ritirarsi, ond' esser pronto alla venuta del 
nobile lord, ed egli si fece mansuetamente condurrò sino 
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alla sua stanzetta. Colà ritrovar una lettera a lui diretta. 

, Non volle aprirla ; la mise accanto al letto, si gittò su di 
esào , ed un sonno leggiero gli chiuse infine le pal- 
pebre. -■ 

Cat. Ah i tutti gli angeli del. cielo vegliao alle sponde di 
quel letto ! 

Dolt. Caterina, come il naufrago si attacca disperatamente 
all' unica tavola del suo infranto naviglio, Chatterton 
con tutta la forza del suo cuore si è affidato a questa 
speranza del lord Maire. Guai se la tavola si spez- 
zasse ! la morte sarebbe certa, e 1* agonia più terribile. 

Cat. No, do, scacciate questi pensieri; io son certa che 
Chatterton sarà felice, ed ei lo sarà per mio mezzo. È 
impossibile eh' ei venga condannato a disperarsi; uo... 
si 'giovane, con un'anima celeste... coi candore d’ un 
fanciullo!,., no, oo, non può permetterlo il cielo. 

Doti. Voi l’amate, Caterina? , 

Cat. Si, è vbdo il nascondetelo : io l’amo quanto me stessa. 
Ah ! cosi potessi far qualche cosa per lui!... Udite: se 
vendendo i miei giojélli... se potessi coll' oro giovargli 
in qualche modo... vado a farlo all’istante per quanto 
abbia a temer l’ira di mio padre.' 

Dolt. Ed egli potrchbe accettare dell’oro, che non si 
avesse guadagnalo coi suoi sudori? Se fosse cosi, avrei 
esitato a dividere con lui quYl poco che posseggo ? No, 
egli è reo di un sublime peccato: l’orgoglio della po- 
vertà. De» altro voi potreste fare per lui. Non avete 
coraggio di opporvi a queste nozze con lord Melvil ? 

Cat. E credete voi che se avessi avuto il più leggero rag- 
giò di speranza non l’avrei fatto? Mio padre non co- 
nosce pietà ; io sono costretta a tremare come una 
schiava al suo cospetto. Questo matrimoniò è ri solo 
bene ch’ei vagheggia da lunga pezza,, ed a cui anela a 
qualunque costo di arrivare. Me infelice! Amico mio, 
spirante ancora ei mi menerebbe con le stesse sue brac- 
eia dinanzi all’ ara abborrita, 

Dolt. Tacete, egli viene. 
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-V 


SCENA in. 
Scovoli e detti. 


29 


V, • 


Scov. (a Caterina) Che fate vói qui ? Il sole tramonta, c 
si appressa l’ ora in cui arriverà milord il vostro sposo, 
e verrà a visitarci pure il lord Maire la prima volta. 
Volete farvi trovare cosi dimessa a quei signori ? Cosi 
volete mostrarvi penetrata ‘dell’onore che ricevete? 

. andate presto, andate ad abbigliarvi. 

Cat. Ali I (si avvia lentamente) 

Scov. Animo, e ricordatevi di aver gli occhi su voi stessa, 
e sappiatevi regolare- Milord Mei vii è già in sospetto di 
voi; la scena passata in questa stanza gli ha messo dei 
dubbii nel capo, e voi ne siete la cagione. 

Cat. Un sentimento di pietà è dunque riprovevole? 

Scov. Un sentimento di pietà?... lo ti capisco, sconsiglia- 
ta ; ma sta in te, sta in te, Caterina ; tu sai chi sou 
io. Guai a chi mi attraversa il cammino nel quale sono 
avviato I Guai ! or va. 

Cat. Ah ! (parte. Il dottore osserva senza parlare. Breve 
pausa), 

Scov. E cosi, non mi dite nulla, dottore ?.. 

Doti, (ironico) Ammiro l’inflessibilità, la forza del vostro 
carattere, Scovell. V’h'a veramente un non so che di 
grande nel volere arrivare ad. una meta prefissa, abbat- 

. tendo e calpestando qualunque ostacolo ci si para di- 
nanzi, fosse pure il corpo dei propri figliuoli. V'ha di 
che fissare il pensiero in una tanta risolutezza l' 

Scov. Quando il fine à altamente desiderabile nou bisogna 
trascurare i mezzi, tantq più quando essi dipendono 
da noi. ' 

Dote Evviva! E se un infelice ne divenisse folle? 

Scov. Peggio per lai. 

Doti. E se vostra figlia morisse? 

Scov. Morrebbe lady. 

Doit. Morrebbe lady! Scovell, uditela storia dolorosa che 
vi narro, e sappiatene profittare. 

Scov. Una storia ! eh! la sentirò volonticri 

Dott. Gilbert, un poeta, fortunatamente per voi non capite 
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qual supplizio sia aver T anima <fi chi è degno vera- 
mente di un tal nome, Gilbert dunque, che òca la Fran- 
cia ammira tanto, e che fece morir di fame in un gra- - 
cajo, aveva commesso l'imperdonabile delitto d'innamo- 
rarsi della figlia di un.pari.e la figlia del pari divideva 
questo amore. Il pari chiamò pazzo Gilbert , tutta la 
Francia fece eco oli’ illustre pari, e Gilbert, a forza di 
sentirsi chiamar pazzo, divenne pazzo davvero, e si ri- 
dusse agli estremi della miseria e della vita. Io stava 
allora in Parigi, fui chiamato a visitarlo da una povera 
vecchia che l’aveva raccolto per carità. Quando giunsi, 

V ultima ora stava per suonare per lui. Stringeva con 
una mano una crosta di pane, e con 1' altra la penna. 
Egli usciva da no eccesso di follia che lo dava iu brac- 
cio a morte, ed io ne coaobbi la causa. Furono vanii 
rimedi, Gilbert spira. Sento elevarsi allora una questione 
nella povera casa sua di una chiave perduta, che chiù- - 
deva una cassetta ove erano gli scritti del poeta. Io 
avrei potato ritrovarla quella chiave... o Scovell , avrei 
potuto renderla... Non dovea che oprir l’esofago di 
Gilbert! 

Scoi). SI... questo è lutto? 

Doti. Non è tutto. Mi allontano appena da quello spetta - 
colo di orrore , e non arrivo alla porta della povera 
casa, che una giovane vi giunge trafelata, e vi cade. La 
figlia del pari era venuta a spirare innanzi la porta del 
poeta, (breve pausa) 

Scov , ( chiamando ) James, portate i turni , ed aggiungete • 
fuoco al camino. 

Volt. Non vi ha fatto alcuna impressione il mio racconto ? 

Scov. Niente affatto 1 È uua storia come laute altre. Solo 
sente un poco la malinconia degli ospedali che frequen- 
tate. Allegramente, dottore. La vita è breve, e la ric- 
chezza è il primo desiderio dei mortali. 

Doti. Va... gli esempi non cangiano gli uomini. 
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.. v . . SCENA IV. . 

James x§ca i lumi , ed annuncia. 

James Milord Melvil. ( aggiunge fuoco al camino e parte) 

Scov. Venga, venga il nostro milord. 

SCENA V. 

Milord Mel.vil, Baronetto e detto. 

Mil. Buona sera; amici. ’ * 

bar. Oli I lout le moude lei ! Evviva ! 

Scov. Ben venuto, milord, buona notte Baronetto! 

Volt. M' incbiuo. 

Mil. Dov’è miss Caterina? ( sospettoso ) 

Scov. È di là che si veste per ricevere lord Maire e vo- 
str* onore. 

JJar. Sapete, mio caro Scovell, che avete un gran bel piace- 
re! un grande onore 1 una visita del lord Maire ! mor- 
bleu l In Parigi se ne parlerebbe per tre mesi.. 

IMI. Ignorate, o Baronetto, che Cotenna diverrà mia 
sposa? Non trovo poi così grande l’onore. 

Dar. Pardon, pardon. Sotto un tal punto di vista la cosa 
cambia di aspetto, lo credo che milord Maire ignori 
queste nozze; egli quindi non viene che a rendere un 
omaggio ai talenti di miss Caterina, e son certo poi 
che gli apprezzerà maggiormente allorché saprà appar- 
tenere essi fra poco a lady Caterina. Non ò vero, dot- 
tore ? E così, non rispondete? Morbleu ! Questi dottori 
non sanno parlare che al capezzale degli ammalati, n 
specialmente allorquando, durante uu lungo consulto , 
l’ ammalato attacca la posta. ^ 

SCENA. VI. 

Cavaliere Williams, e det|i. A 

Scov. Viene i! cavaliere, 

Cav. Signori, signori, ho avuto l’onore di accompagnare il 
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lord Maire, e Iq precedo di pòchi momenti. Egli è salilo 

un istante solo dal lord cancelliere, e- verrà fra poco. 

Dott. (Si avanza l 1 ora che deciderà del destino di Chat- 
terton). * . ; **' j . L ■ 

Shl. Scovell, fate che venga subito vostra figlia. 

Bar. Non v* ba bisogno. La voila, la voila. Ella giunge. 

SCENA VII. 

• • • # v , 

• Caterina e delti. 

* \ , v 

Bar. Voi sembrale una dea. 

UH. Buona nottej miss Caterina. Mi rallegro con voi ; tini 
sembrate più lieta di stamane. / 

Cat. SI; grazie, milord. (L’ora si appressa, la speranza 
mi sorride nel cuore, Chalterton sarà felice). 

Cav. Avremo noi. il contento di ammirarvi questa seru ? 

Bar. Ci s’intende. Morbleul Volete che non regali qual* 
che coselta al lord Maire? 

Mil. (E Caterina evita i miei sguardi: il mio dubbio si ac* 
cresce) (ii ode rumore di una carrozza). 

Bar. Per bacco, ci siamo. • 

Scov. Milord arma, arrivai (guardando dalla finestra) 

Cat. (Ahi egli viene). 

Mil. Caterina, mi permettete ch’io vi presenti a lui come 
lady Melvil ? 

Cat. Milord... se mio padre lo vuole... 

Mil. (Sempre la stessa I) - • 

SCENA Vili. 

James, indi il lord Maire con due persone di seguito, 

Jarfies (annunciando) Il lord Maire. 

Tutti Lord Maire I (tutti gli vanno incontro e s'inchinano 
umilmente. Scovell si dà moto a tirare una sedia). 

Lord. Grazie, grazie, signori miei. Non amo queste ceri- 
monie. Bella Caterina, eccomi a voi. (siede, erutti lo 
circondano rispettosamente). 

Cat. Io non so conie ringraziarvi, milord, dell’immenso 
onore che ci fate con la vostra presenza. 
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Lord lo mi fo un pregio di veder le persone del vostro 
merito. \ : ' . - • 

Scov. Noi sismo riconoscenti a tanta bontà di milord. 

Bar -, Evviva il più grand’uomo che Ila l'Inghilterra. 

Cav. Egli è il Mecenate degli artisti e dei letterati: - 
SUI. Voi occuperete la più bella pagina nello storia dei 
nostri giorni. 

Lord Grazie, signori, grazie, lo non fo altro che evitare 
il peggio ed eseguire il meglio che posso. E così, Cate- 
rina, dov’è quel giovane poeta, di cui mi parlaste con 
tanto calore alla festa di ieri sera ? dov' è egli il vostro 
raccomandato? /•- ^ 

. Cat. Ei verrà immantinente, (fa cenno al dottore, che va 
a chiamare Chatterton) 

Lord Io venni per doppia ragione : per ringraziar Cate* 
rina della bella musico con cui c’inebriò ier sera, è per 
renderle un servigio, ajutando questo giovane che tanto 
l’interessa, lo son fatto cosi:- amò di protegger gl’ in- 
gegni. . ‘ - S <- 

Cat. Evviva milord ! 

Bar”. Evviva ! Eì farebbe rivivere il secolo di Augusto. ' 
Scov. (Oh rabbia! Ed ha tanto osato Caterina?) 

JUil. (Il mìo sospetto va diventando certezza). 

Lord Caterina, ho cominciato a legger te carte che m* in» 
viaste di questo Chatterton ; magli affari non mi hanno 
permesso che di scorrerne qualche riga solamente. r 
SUI. Milord, si dice però che costui cerchi vestirsi della 
gloria degli altri, ed i giornali lo chiamano impostore. 
Cat. (Qual parola I) 

Lord Milord, so quel che mi volete dire : conosco questa 
storia, ma non voglio scendere nel fondo di un tale af- 
fare ; ho tonte cose da pensare 1 del resto questi fogli 
non pubblicati son suoi, e non v 1 ha dubbio, Caterina 
li ha visti scrivere ( prende i fogli da una persona del 
suo seguitò) 

Mil. (Evviva miss Caterina 1) 

Lord È vero che mio figlio, che li ha letti, dice che non. 

sono che imitazioni degli scritti di Rovvley. Ma che vo- 
' lete? Povero diavolo! Lasciatelo fare, s'ingegua di vive- 
re. Mi maraviglio solo che voi, milord, vogliate pensare 
a questa guerra d’inetta critiche letterarie. Oibò, oibòl* 
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l)a quando inquui uobili giovani vostri pari si obbas- 
sano a volere studiar poesia ? Qibò ! Evviva ii mio tempo t 
Dopo la politica , la storia , 1’ appiicazioae dei giovani 
di alto sangue eran le corse e le eaccie. Lasciate, gio- 
vanotti, lasciate a noi il pesor dei pensieri e degli alfari. 

. Vino, vino e cavalli pei giovanotti. Cosi .andava una 
volta il mondo, ed il mondo era migliore. Via, via, al- 
legri, allegri! A voi l’amore e le feste, a voi il vino ed 
i cavalli. (iridate con me : Vivala vecchia Inghilterra! 
Dio salvi il re , e non pensate a uulla. ' 

Tutti Dio salvi il re! Evviva! 

Bar. Viva V umore allegro del lord Maire! 

Lord Che volete? Lasciate correre il mondo come va. 

Scoo. Evviva milord 1 

Cav. Viva il viao ed i cavalli! - . 

Tutti Evviva! ; . 

SCENA IX. , 

Cbatterton condotto dal Dottore, a detti. 

0 

Chatt. (Qual barlume di speranza mi brilla innanzi agli 
occhi !) . 

Dott. ( piano a Chatterton) Coraggio, Cbatterton, stai alla 
presenza di chi può proteggerti ed innalzarti. 

Lord È quegli il giovane di cui si parla? 

Cut. Si, milord, ed egli è nelle vostro mani come in quel- 
le della provvidenza. . 

Se oo. (da aè) Iniqua, me la pagherai. 

Lord Avanzatevi, giovanetto ; mi è stato parlato di voi , 
ed io voglio traivi dallo stato in cui siete. Nessuno 
si è diretto invano a me. Ditemi, che cosa io posso fare 
per voi? 

Chatt. Proteggermi, milord... 

Lord Contro' Tavversità della fortuna? Bene. Ditemi, in 
che cosa siete abile? Rispondete*., uon vi confondete; 
coraggio, bel giovaue. Dove vi sentite più forte ? Per un 
ramo amministrativo? Per le finanze? Per un impiego 
al ministero? Per la nautica forse? Parlate liberamente: 
e per la nautica ? 

■Chatt. Milord, e non avete data ua'occliiala ai miei versi? 
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Lord Ah ! questi scritti che mi ha inviato madamigella ? 

v Sentite, io sono francò. Questi scritti non ancora cono- 
sciuti son vostri, e va bene ; gli nitri pubblicati si' dice 
che non lo siano; io non so niente. Rinvi parlo il ve- 
ro; se anche fossero vostri, se anche fossero composti 
in una lingua meno intelligibile di quella in cui lo'sono, 
a che cosa sono buoni, -io vi domando', a che cosa essi 
sono buoni? Amico mio, voi siete in una falsa posizio. 
ne. Uditemi. Un bnon inglese che voglia esser utile alla 
sua patria devè occupare nna caricmouesta e lucrativa, 
la quale ben disimpeguata riesca di onore all'Inghilterra 
che gliel’ affida. 1 versi anche belli a che possono gio- 
varle, vi domando io? Ditemi un poco, per intenderci 
bene, quel giovane, qual idea vi fate voi dei vostri 
doveri ? 

Chatt. (lo guarda alcun poco ,indi dice) Milord, l'Inghil- 
terra è un vascello: la nostra isola ne ha la forma. Il 
re, i lórdi, le comuai stanno al timone ed alla bussola: 
noi tutti dobbiamo aver ternani alle sarte, montare su- 
gli alberi, tender le vele; noi siamo- tutti dell’equipag- 
gio , e nessuno è inutile nella manovra del glorioso 
naviglio. - 

Lord Rloito bene, mollo bene, evviva! Ria, ragarzo, io vi 
convinco con le vostre stesse parole : che dia volo può 
fare il poeta nella manovra T • * ' , 

' Bar. (Cantare per divertir 1’ equipaggio). - 

Chatt. Il poeta domanda alle stelle quale siràda ne mostri 
il dito del Signore. 

Doti. (Figlio mio!) (gli atringe'la mano piàngendo) 

Lord Immaginazione, ragazzo mio, immaginazione invece 
di buon senso e giudizio. Se un poeta potesse , come 
TAnbone dell'antichità, far camminare le pietre al suo- 
no della lira , e fabbricare delle città, vi assicuro eh» 
l’Inghilterra avrebbe gran bisogno di voi. Vi mande- 
remmo nelle Indie a fondar nuòve colonie : nell’Ameri- 
ca per cinger di mura le nostre possessioni, ed allora 
voi sareste il primo uomo dei. nostri tempi. Ria, caro 
inio, ora non siamo all'epoca dei sandali e delle cla- 
midi, non si vedono più questi prodigi dai carmi, ed 
ora con gli stivuli c col cappello non sperate che il mi- 
nimo sassosi muova e vi venga appresso. La poesia 
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- 'sarà un bel divettimehto, e .ira bene: ma la più bella 
musa del mondo non può bastarea nudrire il suo ado- 
ratore: e queste signorina bisogna averle per «miche 
' c non per mogli, (gli rendè i manoscritti. Tutti ridono 
fortemente mettendo Chatterton in derisione ) 

Chattt (Chi mi dà forza perchè io non mi perda ^(cercan- 
do a stento reprimersi) . - 

Lord Ala io non posso lungamente trattenermi... Uditemi, 
ragazzo. Rivendicare il vostro nome io oon lo posso $ 
primieramente perchè non so sulla mia coscienza se le 
opere pubblicate siau vostre'dax vero , ed inoltre chi 
volete che mi credesse, se dicessi che vi appartengono ? 
Onde sopra ciò non posso giovarvi in modo alcuuo. Ala, 
domando io , che v’ imporla ? O vostre o non .vostre 
non vi pensate più ! - ; 

Chatt. (Giusto cielo!) ' , 

Doti. (Il protettore!) . ... .... 

Lord D 1 altra parte poi io ho pensato alla vostra povera 
* ' situazione, e poiché Caterina me ne ha pregato, deggio 
- far qualche cosa di buono per voi: e siccome non po- 
trei impiegarvi nelle finanze o in una amministrazione, 
perchè, voi non potrèste disimpeguarvi con onore in tali 
impieghi, leggete questa mia offerta che io aveva pre- 
parata per un altro, ed accettandola, ringraziale la sorte, 
chè offerte come questa non sempre piovono dal cielo. 
(di due carte che avrà cavate di tasca, ne dà una a 
Chatterton che resta immobile) Addio, signori. Vi sembra 
buono ehi si tratta di trecento lire stelline per anno l 
Cat. Il cielo vi beuedica! - 

Doit,.( Ah I non è questo che gli bisognava !) (fra di sé) 
Cav. \ . :* * - 

ar ‘ Evviva il lord Maire , evviva! * 

qCO 1 ). 1 . 

mi. ; " 

(Mente il lord Maire si avvia verso la porta , c che 
.tutti lo accompagnano , Chatterton apre la carta avuta 
dal lordala legge, getta un grido disdegno, e acciac- 
ca con rabbia i manoscritti che avea nelle mani. Tutti 
si rivolgono. Il lord Maire lo guarda con aria di sod- 
disfazion e di sotto la porta , dov’ è arrivalo, e dice) 
Lord Addio, (parte accompagnato da due persone del so- 
^ - guito ) 


Digitized by Googl 



, \ , ■'ATTO TERZO. ' * ’ 1 .37 1 

Datti, (dà', si) Ah t Ei rinunzia alla vita# 

Cat. Cbatterton ! (correndo a lui)'' - • . v 

Dott. ( alza la carta che Chatfertun ha gittata , e legge) 
Orrore I... Ei gli- offre un posto di prima càrnei 1 iere iu 
casa sua !<•*'.. . , " . . - - 

Chatt. (è arrivato al colmo della rabbia , c trema da 
’^capo a piedi). ■ , . # " 

Dott. Figlio mio ! ; . 

Chatt. (prorompendo) Cielo e terrai A melale offerta, a 
me! È chi ha domandato un pane a costui? Chi lo ha 
mendicato? Chi gli dava dritto d’ insultarmi , d i offrir - 
'mi un vii posto di servo in casa sua! Ah! mi si spez- 
zano le tempia, e mi soffoca la bile. Ed io folle ! ho 
sperato in un uomo! Mi sono avvilito a pregarlo. Va... 
la misura ,è ricolma, il oappo interamente è vuotato, e 
nulla or più mi resta a soffrire. Si, s’infrangano i miei 
ceppi, e s’ intuoni I* inno della vittoria, {lacera i marfo- 
scritti che avea nelle mani) 

Dott. Che fai! .. . 

Cat. (con grido straziante) Cbatterton !I 
Scoti. (Ella si perde !) . - * _ . " - 

Chatt. E tu, paese dannato, terra sdegnosa, lu, che uccidi 
gli stessi tuoi figli, possa tu ritornare più barbara che 
non 1’ eri al tempo di Roma. Possa 1' Oceano, che ti 
cinge inghiottirti, la nebbia che li avvolge soffocarti! 
il debil sole che t : illumina oscurarsi per sempre! .. . 
Sii maledetto, maledetta in eterno! E voi, nobili pen- 
sieri ( dirigendosi ai suoi scritti ), voi, che io volli of- 
frire a questa terra d’ingrati, ( il pianto V ingozza) 
venite, fuggitela meco... Là, là ., (li gitta nel carni- 
no, che brucia) Purificatevi nella fiamma, e salite con 
essa a quel cielo da coi siete discesi (appena ha gittato 
gli scritti, quasi' pentito, vorrebbe slanciarsi a ripren- 
derli, 'e fa conoscere tutto lo strazio che soffre nel 
veder bruciare le sue carte (Ah!) poi cade in ginoc- 
chio innanzi al camino ed alza le mani al cielo. Mi- 

* lord Melvil lo^guarda indispettito , e tutti gli altri 
attori , secondo la loro situazione, formano quadro. Si 
bassi la tela. • 

• . • * * V V. 

Fine dell' atto' terzo. - * 
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Ir- ' ... ’r / 

. ■ , . . , ' 

L’abitazione di Chatterton . Una bassa e povera stan- 
zetta } a destra vedesi sorgere dal pavimento .l’estre- 
mità d’ una scala di legno , la quale indica dì 
scenderà ai piani sottoposti , ed il solo accesso nella 
stanza. In fondo v’ è una finestra senza imposte , 
per la quale si fanno strada nella stanza i lampi 
. d’ un oraganoy che crescerà or più or meno duran- 
te l’ atto. A sinistra vi è un letticciuolo. Poche se- 
die sul davanti. Una tavola su cui qualche libro , 
V occorrente per scrivere, un lume che rischiara 
dcbolmcncnfc la stanza. Tutto deve indicare lo 
.. squallore della miseria , 


. SCEMA PRIMA. ‘ 

- -\ 

Chalterton siede presso la tavola, scrive un foglio, lo sug- 
gella, ìndi lo mette sulla tavola sotto tl lume, e resta 
un momento a pensare col capo appoggiato alle mani. 
Si ode un fortissimo tuono. Egli scuotendosi esclama: 

. •'i ■ ■ . ' 

• * / • » 3 * 

Si , eco dei miei pensieri, morte e distruzione rumoreg- 
gia nel cielo: spaventa con le tua voce di bronzo, etti 
è attaccato alla vita, scuoti ed abbatti; o ora, o ii. 
giorno dell’ estremo scompiglio per .te è lo stessa, tu 
avesti in parte lo spavento e la morie, e la terra ebbe 
ii timore e l’angoscia. Cbi opprime e chi soffio! A me 
è toccata ia mia parte, (si getta sul letto appoggiando 
il capo alla mano, e si avvede di una lettera che è 
sulla sedia accanto alletto) Una lettera ! (la getta di 
nuovo) Che ho io di comune con gli uomini? (breve 
pausa) Pure, chi mi scrive ? (la prende . l'apre , la legge 
rapidamente, indi dà in un dirotto pianto) Ah t povera 
hiadre miai Morta! moria senza ch’ip l’ abbia chiuse 
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' le luci"! Aladre mia, se} parlila senza potermi benedire, 
senza vedermi:., senza oeppur vedermi!... No, no, ‘io 
ti raggiungo. Noi ci rivedremo a momenti. Ora si che 
4’ultima corda della lira è spezzata, è nulla più mi at- 
tacca alla terra! (prende la fiala dell’oppio che si è 
veduta nell’alto primo, va per sorbirla , ma vedendo 
entrare il dottore la nasconde in petto) 

SCENA ir. . ' / , 

* v. - 

. • i • » , ^ 

Dottore e delti. 

I * J . ’ % . 

Doti. Chatterlon, che Cai qui solo ? Sei quasi al bujo. Non 
si direbbe questa la stanza di un giovane. Vieui qui , 
ch’io ti veda..: cercar le leuebre all’età tua!- Via, un 
poco di filosofìa.,.. Coraggio, ridi dell’ avversità! lo 
vorrei scorgere in te, non il gran poeta sollauto, ma 
1' uomo, I’ uomo che sapesse opporsi con fermezza al 
destiuo. La vita c una tempesta, o l’uomo dee essere 
impavido nocchiero nei guidar la sua navicella. 

Chatt. Si, l’uomo è un uocchiero : ma ij nocchiero af- 
franto dalla tempesta cerca il ricovero d’ uri porlo. 

Doti. Ebbene, combatti ancora un poco con i’ouda, ed il 
mire si appianerà, e tu entrerai lieto uel porto. Tutto_ 
cangia quaggiù; la felicità e la sventura. Tu gemi sot- 
to .il peso delt'avvilimento, e ti stimi disordinato ! E uon 
sai tu, che quegli, stessi che oggi uon credono alle lue 
fatiche, domani, al cangiarsi del vento, saranuo i primi 
a portarli a cielo e coronarli d’alloro? 

Chatt. Conferanno Bifora uu cadavere. 

Dott. Chatterlon ! ascolta un mio consiglio; lascia Lon- 
dra, io le ue darò i mezzi ; recati -a Bristol presso tua 
madre. - 

Chatt . (con giido dolorosa ed acuto, o coprendoti il volta 
con le mani ) Ahi .•» 

Doti. Si, là, nei luoghi che li videro nascere, e presso 
tua madre, ritroverai la tua pace. 

Chatt. (si copre il volto, e senta poter parlare , chò il 
pianto glielo impedisce , mostra la lettera che sta sul 
tetto al dottore). 

Dott. (legge la lettera) u Signor Chaiterton. AH duole 
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l’animo dl annuiuiarvelo. Vostra madre non è più..,,La 
vecchiézza, gli stenti ve I’ hanno rapita. Avessi- potuto 
■' prolungarle la vita, come ho cercato d’ assisterla e ri- 
coverarla ! Merry, n (come avvilito dal colpo cade un 
istante sul letto, indi guarda Chatterton , che òrima- 
. sto immobile, e gli apre le braccia. Chatterton vi si 
L precipita sgorgando in pianto dirotto ) Figlio mio ! 
Chatt. Vedi se nulla or più mi attacca alla terrà, e se 
' , ooq ho. ragione di partirmene? '■ 

Doli. Partirne! Che dici mai? partirne! E che! medite- 
resti forse un suicidio ! E non sono preferibili tutte le 
disgrazie della terra al delitto di troncare un'esistenza 
che c? fu data come in deposito, e di cui dovremo dare 
esatto conto innanzi ad un tribunale tremeudol Odimi, 
o giovane : io ho visto morti; di stenti e di lauguore, 
e di fame e di ferro, ma nelle convulsioni di morte 
nessuao mi fe’ fremere e- rabbrividere quanto l’uomo 
clie da sè stesso si slaacrava nella eternità, troncando 
con mano vile ed assassina la propria- esistenza. No, fi- 
glio mio, no... Per questi bianchi càpegli, per (‘amore 
che ti porto, per la merporia di tua madre, scaccia un 
tal pensiero, scaccialo, per carità, o toglimi la vita pria 
di serbarmi ad unsi orrendo spettacolo, (cadendo ai suoi 
piedi) 

Chatt, Addio, dottore; lasciatemi in pace; voi v 1 ingan- 
nate ! Io sono pienamente tranquillo. * <- 

Doli. Ahi pensa, che con la tua morte tu cagioni quella 
•di un essere che tn ami, e la cui vita ò attaccata alla 
tua... Caterina... ' ■ ’ V' • > 

Chatt. Caterina ! Afri Quale immagine celeste voi gittate 
attrayerfo là notte dei miei pensieri ! Caterina, bella, 
ricca, festeggiata; è tanto da me distante quanto il cielo 
dall'abisso. ' 

Dotti E se Caterina ti amasse ? - . . 

Chatt. (amaramente) SU E che potrei offrirle per otte- 
nerla dal padre ? Essa merita la felicità e la gioia, e con 
me uon potrebbe sperare che umiliazioni e miseri' . 
Addio dunque, lasciatemi.,, solo,., addio. Lasciai-, 
riposare, io . ne ho bisogno.. >. ' . N 

Doit. (Ei mi' fa (remare \ Non più ascolta la voce della ra- 
gione. Ah! si corra da Caterina. L’.amore saprà far 
quello che non ha saputo far l’ amicizia 1) (parie ) 
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v 

' SCENA. III. 

Chattertoa solo. ' , 

Cliattertou, tutte le parole di costui potrauuo toglierti 
questa smania dal seno? .Formarmi uuo stato novello! 
E lo poss' io ! È la forza della mente sfinita! Quella 
del cuore lacera, quella delle membra abbattuta! Seri* 
vi, Cliattertou . . . . scrivi.... sciogli, se puoi, questo 
cerchio di ferro clic ti stringe il cervello senza sudare 
una pioggia di sangue, (pensa) Mia madre spenta; Ca- 
terina perduta... scacciato dalla folla degli uomini.... 
Ebbene.... se per me nou v’ha luogo nella fulla.se 
n’esca dunque. (beve in un altimo la fiala dell’oppio 
e comincia ad esaltarsi a poco a poco) Ah sou libero 
finalmente. S) , ora son salito a tale altezza , ove nou 
sarb contaminato dal fango della terra; ora ho spezzata 
la mia catena... Sono infranti i miei ceppi... alila re- 
spiro... ' 

Alfio l’amplesso tuo, severa amica, 

Alfio ricevo, alfin, morte, io ti miro... 

Ab! ab! ab! (è preso da un riso convulsivo) Versi... 
versi ancora! Ah! febbre, die tu’ bai distrutta la vita, 

• nou- ti estinguerà nemmeno il gelo della morte ?... Ab ! 
ali ! I versi... si... i versi!... ah!... (preso da altissimo 
sonno comincia a vacillare: si appoggia alla parete 
della stanza , indi cade addormentato su di una sedia. 
Breve pausa, finché vengano dalla scala affrettamente 
Cutarina ed il dottore). 

• .. SCENA IV. 

■*. Caleriua , Dottore o detti. 

...et 

ÙWèii Cbattertou, Cbatterton... Mira la-tua Caterina.... 
Odi quello che veniamo a proporti (correndo a lui). 

Cat. Cbatterton !... 

Uolt. Egli durine. Cbatterton ! ( destandolo ) CbaiUrtou ? 

12 ' 
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Chatt. (destandosi s* incontra con gli occhi in Caterina) 
Che vedo! Siete voi, augelo mio consolatore! - . 

Cat. Si, son io, che vengo a renderti alla gioia ed alla 
speranza. Ascolta prima queste righe che mi ha inviato 
lord Maire, (legge) « Bella Caterina; ridi con me del- 
l'equivoco. In vece di porre il nome del tuo protetto 
in una nomina di mio segretario, è stato scritto in quel- 
la di un mio cameriere diretta ad un altro. Che avrà 
egli mai pensato di me! fagli conoscere l’errore, e di- 
gli che non si sarà invano raccomandato al lord Maire, *» 

Chatt. Oh me felice! 

Doli. SI; il lord Maire riconosce il tuo ingegno, e forse 
rivendicherà la tua gloria. 

Chatt. Ah! ( con gioia). 

Cat. Si: egli lo pub, ma tu intanto mi ascolta. Mio pa- 
dre mi ha scacciata dal soo seno , mio padre ha mi- 
nacciato d' uccidermi se io non aecelto la mano di mi- 
lord Melvil, che, entrato in sospetto, si è calmato alle 
preci di mio padre, eoi patto però che si debbano com- 
pire per domani le nozze. Ma io non sarò d’ altri che 
tua. 

Chatt. Tu... oh gioia! 

Cat. Si, io Caino, Chatterton ; m’ami tu pure? 

Chatt. Ah! quanto la luce dei miei occhi! 

Cat. Ebbene, (indica il dottore) io foggo un padre spie- 
tato , ed in lui ne ritrovo un altro. Vieni » ci siegui. 
Usciti appena da questa casa, il nostro amico ci farà 
unire coi saeri nodi d’ imene. 

Doti, lo non ho famiglia, e voi sarete la mia. 

Cat, Noi fuggiremo sul coolioente, finché nostro pudre 
ci accordi il suo perdono, ed allora tu ritornerai iu 
Inghilterra riconosciuto e felice. 

Chatt. (stanco cd oppresso dal fortissimo sonno) Si, 
si... Caterina... Tu sarai mia per sempre... l’amore... 
e la gloria... ah mio Dio I 

Cat. Acconsenti tu dunque? 

Doti. Scovelf è chiuso nelle sue stanze, e non potrà so- 
spettare. La strada è deserta, e la tempesta ci favo- 
risce. Audiamo. 

Chatt. SI, andiamo («a vicino alla tavola ou’èif cappello, 

'• lo prende , e nel porselo cade sulla sedia vicina). 
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Dolt. Chatterton 1! 

Cat. Che! non hai forza di esegaire il nostro progetto? 

Doti. Vieni, il tempo fogge. 

Cat. Ei oon risponde! L'emimooe l’nvesse folto svenire ? 

Doti, (scuotendolo fortemente , ed aiutandolo ad alzarsi) 
Chatterlon, Chultertoa ?... 

Chatt. Caterina... tu... si... si... 

Cat. Vieni, andiamo. 

Chatt. E dove ? (ricade di nuovo più profondamente nel 
sonno). 

Cat • Cielo! che ha egli mai? 

Dott. Figlio mio!... ci non risponde! (gli tasta il polso) 
Qual languore! Porto quel lume! (a Caterina). 

Cat. Gran Dio ! (ai accosta alla tavola per prendere il 
lume, ed osservando la fiala vuota ed una lettera sug- 
gellati i, dà un grido). 

Dott. Ch’ è mai ! 

Cat. Guardate, guardale ! (andando col lume e recando la 
fiala e la lettera). 

Dott. Uua lettera a me diretta ed un'ampolla? 

Cat. Essa era pieua d’oppio stamane: Ah! l’avrà bevu- 
ta t. .. 


Dott. Ero ripiena f (osservando la fiala) Una si gran dose ! 

Cat. Un rimedio, per carità, un rimedio 1 (nel massimo 
terrore). 

Dott. Ahi non v’ha più speranza (cade il lume di mano 
a Caterina e si spegne). Notte terribile ! 

Cat. Un soccorso... un soccorso ! (disperatamente. S'ode 
il rantolo di Chatterton). 

Dott • É il solo che posso dargli, (scuote Chatterton egli 
grida all’ orecchio) Chatterton, implorate il perdono 
ai Dio! 

Chat t. Ah ! (dà un soprassalto alle scosse del dottore, 
e muore). 

Cat. Un aiuto!... oh cielo !... un aiuto! (gridando forte- 
mente). 
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. .. StEN-1 V. 

■ • Scovoli, un Servo con lume e dello. 

Scov. (da basso ) Ah ! È là sopra I... l'iniqua... ma me I» 
pagherà col suo sangue quell’ empio I 

Cut. Mio padre! Mio padre ! (rifuggendo sbigottita in un 
angolo del proscenio). 

Scov. (entra in iscena seguito dal servo) Perfida !... tu 
nella stanza del tuo seduttore!... 

Doti. Tacete, Scovell, e guardate, (prende il lume dalla 
mano del icroo e lo accosta . al volto di Chatterton) 
Essa è nella stanza di un morto. 

Cai. Ah! ( cade svenuta sul corpo di Chatterton) 

Scov. Morto ! 

Volt. Sì,- ed ascoltate 1' ultima sua volontà ! (st accosta af 
lume e legge la lettera di Chatterton ) irAmico, scon- 
giurate Scovell a perdonare a sua figlia la pietà che mi 
ha mostrato viveudo, e pagategli sei mesi di pigione thè 
gli debbo, vendendo il inio corpo al teatro anatomico, tt 
— Tenete, e pagatevi ( gli gilta una borsa). Ma noa 
toccheranno quel corpo che il lenzuolo e la bara' 

Quadro , si bassi la tenda. 


Fine del dramma. 
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